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Il senatore lumbard avrebbe incaricato Gli uomini della Lega confermano 
alcuni commercialisti di indagare Ma i professionisti si rifiuterebbero 
sulle operazioni private dei big di consegnare il materiale 
La rivelazione fatta da un mensile perché considerato «troppo esplosivo» 

Bossi minaccia a colpi di dossier 
In cassaforte documenti sugli affari dei politici 
Dossier che scottano sugli affari privati dei politici 
italiani, confezionati dal fior fiore dei commercialisti 
milanesi per incarico del più temuto potenziale 
eversore del Palazzo, il senatore Bossi. Il tutto, se­
condo «Uomini e Business», è depositato in cassa­
forte in attesa che dal comando strategico della Le­
ga arrivi l'ordine di lancio. «Vedremo come usarli», 
commentano i lumbard. 

STIFANO RIGHI RIVA 

< Umberto Bossi, leader della Lega lombarda 

I B MILANO. E'una minaccia 
di guerra totale, destinata a 
esplodere nel retrobottega 
della politica l'altana in tempi 
brevi: il senatore Bossi ha fatto 
preparare da 'alcuni commer­
cialisti milanesi di primo pia­
no» dossier dettagliati sugli af­
fari privati di molti esponenti 
politici. Una trinacela ancora 
più temibile perchè misterio­
sa: non è dato sapere né i no­
mi dei destinatari, ne i modi 
della sua attuazione. 

Giuseppe Turani, editoriali­
sta del «Corriere» e direttore-
editore del mensile «Uomini & 
Business» ha deciso di mettere 
la sua testata al servizio di 
questa causa, sparando co­
pertina, editoriale, nonché un 
servizio di quattro pagine del 
numero in edicola oggi, op­
portunamente pubblicizzato 
sui quotidiani, sotto la parola 
d'ordine «basta con i politici». 
E si preannunciano appunto 
in esclusiva «gli esplosivi dos­

sier di Bossi». . 
Alitiamo a leggere e la sor­

presa >'? totale: del dossier non 
c'è traccia, né un nome, né 
una riija di anticipazione. C'è 
invece un racconto di Turani, 
opporunamente infarcito di 
«risulU» che» e di «non si esclu­
de», secondo il quale appunto 
lo stalo maggiore della Lega 
avrebbe commissionato que­
sti dossier ai migliori commer­
ciali; ti milanesi, questi dossier 
sarebbero ormai pronti ma 
«sarebbero talmente esplosivi 
che quasi tutti si sono rifiutati 
di consegnarli a Bossi. Si sono 
resi cento che se fossero resi 
pubblici potrebbero provoca­
re una crisi di regime». 

Ma -di fronte a una prolun­
gata inattività del governo, o a 
nuove occupazioni di poltro­
ne da parte degli andreottiani 
•comrrenta Turani- i com­
mercialisti milanesi potrebbe­

ro decidere che è ora di finirla 
e "liberare" i loro dossier con­
segnandoli a Bossi, che non 
aspetta altro per provocare il 
finimondo». «Non si esclude 
quindi -conclude- che a set­
tembre possano decidersi al 
grande passo. Già il fatto co­
munque che si siano decisi a 
mettere assieme questi dos­
sier è un segno dei tempi». 

Non resta che chiedere 
conferma al senatore: ma 
Bossi è in riunione e non può 
assentarsi; risponde al suo po­
sto Alessandro Patelli. segre­
tario organizzativo della Lega 
e alter ego del capo per le 
questioni di affari e finanza. 
Non conosce ancora il testo di 
Turani ma non è affatto sor­
preso: «Non posso darle una 
conferma ufficiale, vede che 
anche l'articolo rimane sul va­
go. Ma se l'hanno scritto vuol 
dire che qualcosa può esserci, 

anzi c'è senz'altro. Sa, può es­
sere un modo per cominciare 
a discutere della questione, 
per farne parlare. Poi natural­
mente si vedrà più avanti co­
me fare, che uso fame. Per 
adesso decisioni non ce ne 
sono». 

Insomma, i dossier ci sono, 
lei me lo conferma a nome 
del senatore? «Credo di si, di 
poter parlare a nome del se­
natore». Ma su chi abbia le 
chiavi delle casseforti, sul no­
mi o sui tempi di deflagrazio­
ne della bomba non si riesce 
a sapere di più. 

Insomma, siamo solo all'i­
nizio, a una fase preliminare 
che negli ambienti pubblicita­
ri si potrebbe chiamare «una 
campagna di sensibilizzazio­
ne». Una fase con molte alter­
native aperte e con molte in­
cognite: i dossier li ha davvero 
Bossi, li governa lui, o anche 

altri, o solo altri? Da chi biso­
gna andare per disinnescarli? 
E ancora, quanto sa, che non 
ci ha defo, «Uomini & Busi­
ness»? 

Una fase ricca anche di 
punti oscuri: i «commercia it.ti 
milanesi «li primo piano» e he 
accettano da un politico io­
nie Bossi l'incarico di mettere 
insieme elei dossier, non im­
maginane fin dal primo gior­
no il potenziale della borni sa? 
E solo dopo avere messo in fi­
la le colonnine se ne rendono 
conto? Adesso si riuniranno 
presso l'Ordine per prendete 
insieme uia decisione demo­
cratica? 

L'unica cosa certa, siila 
quale Turani ha ragione, e 
che la vicenda «è segno dui 
tempi»: tempi di «affari priva­
ti», di dossiercommissionati e 
di campagne di preannunci! 
e avvertimento. 

Sussulti d'«indipendenza» nelle terre di frontiera 
Ma De Michelis frena i sudtirolesi 
«I nostri confini non si toccano» 
No secco del governo all'«autodeterminazione sud­
tirolese». «Il problema è chiudere in fretta il pacchet­
to per l'autonomia», dice jl ministro degli Esteri De 
Michelis. Cossigasmentlsce l'esistenza di un «giallo» 
dietro la sua mancata visita in Alto Adige. Critiche 
dal Pds alle «ambiguità» della Svp ma anche della 
De. Intanto i fermenti «nazionalisti» si estendono al 
Trentino e alla Valle d'Aosta. . 

PAOLO BRANCA 

••ROMA. Questa volta non ci 
sono di mezzo minacce o mes-

. saggi terroristici, come nell'e-

. state di tre anni fa. Francesco 
1 Cossiga ha rinunciato alla sua 

•gita» in Alto Adige per tutt'al-
tre ragioni: «Chi mi aveva invi­
tato, il mio amico presidente 

. della Svp Roland Riz, si è am­
malato», spiega il capo dello 
Stato, nel corso della sua ester­
nazione quotidiana. Ma chiari-

, to il «giallo», Cossiga dà fuoco 
a nuove polemiche: «Soltanto 
quando si è a posto verso tutti 
e verso se stessi, solo quando 
si è mantenuta la parola data, 

, allora si può essere anche se-
• veri nei confronti dei tentativi 

quanto meno inopportuni di 
1 creare confusione e di fare 
1 speculazione». 

Sotto accusa, assieme agli 
, «estremisti» della Svp e di altri 

gruppi sudtirolesi che tornano 
a nvendicare ['«autodetermi­
nazione» e conseguentemente 
il «ricongiungimento» della lo­
ro regione all'Austria, ci sono 
insomma anche i «ritardi» di 
governo e parlamento nella 

definizione del «pacchetto 
d'autonomia». «La mia conve­
zione - prosegue infatti Cossi­
ga - è che lo Stato debba man­
tenere la parola data alla co­
munità di lingua tedesca del­
l'Alto Adige (o sud Tirolo, da­
to che hanno il diritto di sentire 
pronunciare 11 nome della loro 
terra in tedesco), e cioè quella 

• di chiudere il "pacchetto"». 
Più allarmato appare il mini­

stro degli Esteri, Gianni De Mi­
chelis che affronta la questio­
ne altoatesina mentre a Mon-

• tecltorio interviene in commis­
sione sui fatti della Jugoslavia. 

; A preoccuparlo è soprattutto II 
versante «intemazionale della 
vicenda: l rapporti, cioè, tra l'I­
talia e l'Austria. Al vicepresi­
dente della Svp Willeit e ai 
gruppi «filoaustriact» dell'Alto 
Adige, De Michelis ricorda gli 

, accordi di Helsinki del 1975 e 
di Parigi del 1990. E cioè che «il 
princìpio dell'autodetermina­
zione da solo non basta, ma va 
combinato con quelli dell'inte­
grità territoriale e dei confini». 
Ai presidenti di Camera e Se­

nato, invece, il ministro degli 
Esteri chiede di favorire una 
chiusura rapida del pacchetto: ' 
•Alla riapertura dei lavori par­
lamentari occorre mettere su­
bito all'ordine del giorno le 
due ultime marginali leggi del 
pacchetto, senza perdere altro 
tempo». 

Ma sulle vere responsabilità 
e sulla natura politica dei ritar­
di, c'è ancora parecchia con­
fusione. «Molti dei guasti di 
questi anni - sottolinea Infatti 
Guido Margheri, segretario 
provinciale della Sinistra de-
mocratica-Oemokratische Un-
ke di Bolzano aderente al Pds 
- sono derivati dall'anomalia 
di voler far coincidere i proble­
mi etnici con la spartizione po­
litico-etnica voluta dalla Svp e 
dalla Oc». La Sinistra democra­
tica e il Pds annunciano imme­
diate iniziative, a Bolzano e nel 
Parlamento, per giungere final­
mente ad una soluzione della 
questione altoatesina. «Ma 
l'ambiguità della Svp - aggiun­
ge Margheri - deve finire e il 
realismo della pacificazione 
deve prevalere sulle pericolose 
illusioni nazionalistiche. L'au­
tonomia della nostra Provincia 
rappresenta una via possibile 
per affrontare i problemi della 
convivenza tra popolazioni di­
verse in una stessa terra. Una 
via che si sta dimostrando mol­
to migliore di quelle attuate in 
altri paesi, dove non si è mai 
smesso di sparare e di combat­
tere». Da qui, la prima propo­
sta: «Una trattativa ad oltranza 
che coinvolga nei prossimi 

giorni, il governo nazionale, i 
rappresentanti poliTicI locali 
e, almeno a livello di consulta­
zione, le forze della società ci­
vile dei vari gruppi etnici e 
quelle interetniche per chiude­
re rapidamente il "pacchet­
to"». Un no secco, infine, alle 
ipotesi di un'ulteriore «sparti­
zione» del territorio, prospetta­
ta da qualche parte: «Essa ot­
terrebbe - conclude Margheri 
- come solo risultato un au­
mento ulteriore delle tensioni, 
visto che si creerebbero inevi­
tabilmente grandi contrappo­
sizioni nel disegno degli even­
tuali confini». 

Ma le suggestioni nazionali­
ste dei gruppi sudtirolesi (as­
sieme al vicepresidente della 
Svp Willeit si sono schierati 
l'organizzazione giovanile del­
la Sudtirolen Volkspartel e l'U­
nion Fuer Suedltlrol di Eva 
Klotz) stanno già «contagian­
do» altre importanti zone di 
frontiera. Proprio ieri ad esem­
pio l'Union Valdotaine ha pro­
posto «l'istituzione di una com­
missione intemazionale sotto 
l'egida dell'Onu per salvaguar­
dare le diverse autonomie, fa­
vorire l'autodeterminazione e 
studiare I nuovi Ipotetici confi­
ni». E persino in Trentino si 
riaffacciano gli indipendentisti 
del Patt, il Partito autonomista 
trentino-tirolese, 10 per cento 
dei voti e terza forza politica 
della regione. «Non dimenti­
chiamo - ha dichiarato Ieri il 
segretario e consigliere regio­
nale del partito, Carlo Andreot-
ti - c h e sino al 1918 il popolo 

Poteri e competenze 
delle cinque Regioni italiane 
a statuto speciale 

Gianni De Michelis, ministro degli Esteri 

• • ROMA Ecco le cinque re­
gioni a statuto speciale e le 
norme che regolano I loro po­
teri. 

Regione Sicilia. È stata 
istituita per prima con regio 
decreto il 15 marzo 1946 (poi 
convertito in legge costituzio­
nale il 26 febbraio 1948) Or­
gani della Regione: Assemblea 
regionale di 90 deputati; Giun­
ta; Presidente della Regione ( 
capo del governo regionale, 
partecipa al Consiglio dei mi­
nistri con rango di ministro e 
voto deliberativo sulle materie 
che interessano la Regione, so-
vraintende l'ordine pubblico) ; 
Consiglio di giustizia ammini­
strativa. 

A differenza di quanto avvie­
ne nelle altre Regioni, lo scio­
glimento dell'Assemblea re­
gionale può essere disposto 
dal Presidente della Repubbli­
ca su proposta del Presidente 
del Consiglio del ministri «per 
persistente violazione» dello 
statuto, ma solo dopo la deli­
bera del Parlamento. La Regio­
ne Sicilia è quella che ha i più 

ampi poteri legislativi primari ' 
dai rapporti di proprietà agri-
cola all'istiuzione di base. 

Regione Sardegna.'*'1U 
sua autonomia è sancltad-ilb 
legge costituzionale del 26 feb­
braio J946. Il presidente delta 
Regione sovraintende alle fun­
zioni amministrative delegate: 
dallo State e partecipa alle se­
dute del Consiglio dei min stri 
su materie che concemonc gli 
affari regionali ma non ha r.é il 
rango di ministro, né il voto dp-
liberativo. ! consiglieri regioni-
li sono 80. Con l'art.13 dello 
Statuto, lo Stato si impegna a 
finanziare un «piano» di rina­
scita economica e sociale del­
l'isola. 

Regione Valle d'Aorta, t 
diventata e utonoma con legge 
costituzionale del 26 febbraio 
1948. Il suo Consiglio regiona­
le viene chiamato Consiglici 
della Valle II controllo sugli al 
ti amministrativi della Regione 
è affidato <i una Commissione 
di coordinamento costituite' 
con decreo del Presidente de1 

Consiglio ilei ministri, presie­
duta da un rappresentante de! 

Sondaggio 
Il 67% dei pds 
difende falce 
e martello 
BV ROMA Dopo gli eventi 
dell'Unione Sovietica il 67 per 
cento degli elettori del Pds è 
contrario alla cancellazione 
della falce e martello dal sim­
bolo del partito. È quanto rive­
la un sondaggio della Swg 
pubblicato su >f'.i,iorama». 
Sempre secondo lo stesso son­
daggio: il 58 per cento -degli 
elettori socialisti è invece favo­
revole alla cancellazione. 

Favorevole alla cancellazio­
ne anche Giorgio Napolitano 
che ritiene inevitabile in un fu­
turo prossimo, seri -.t tuttavia 
accelerare i tempi, che il vec­
chio simbolo .f.tirnpaia. «Tutti 
ricordano - afferma in una di­
chiarazione - che il l'ds si è da­
to un simbolo nuovo, conser­
vando alla base del .1 quercia il 
simbolo del Pei per ben preci­
se ragioni politiche e di oppor­
tunità. Ciò significa rhc il ri­
chiamo alla falce, .il martello e 
alla stella non è de>! nato a du­
rare indefinitivanente: ma 
ogni decisione in proposito 
non può che spettare al Pds 
quando esso riterrai libera­
mente di dover affrontare il 
problema». Il sondaggio della 
Swg nvela anche il diverso at­
teggiamento che hanno gli 
elettori socialisti e comunisti 
nei confronti della parola «co­
munismo». Per i socialisti «co­
munismo» evoca: dittatura . 
passato, uguaglianza, povertà. 
Per gli elettori del Pds l'ordine 
si ribalta e «comunismo» evo­
ca: uguaglianza, giustizia. 
cambiamento, p a t i t o .ditta­
tura. 

ministro dell'interno 
Sono previste norme specia­

li per la parificazioni:' negli atti 
pubblici e nell'insegnamento 
fra lingua italiana e lingua fran­
cese. Il territorio della Regione 
è «zona franca- dal punto di vi­
sta doganale. 

Regione Trentino-Alto 
Adige. Il suo statuto è conte­
nuto nel Testo Unico del 31 
agosto 1972. È il frutto di un 
accordo intemazionale italo-
austriaco ( DeGas|xri-Gruber 
1946) e mira aregoiatnenlare 
la convivenza fra i tre gruppi . 
linguistici: italiano, tedesco e 
ladino. La Regione è articolata 
nelle due Province, d Trento e 
Bolzano che hanno una auto­
nomia molto estesa (com­
prende anche la funzione legi­
slativa). Il Consiglio ragionale 
lavora altemauvan'crile a 
Trento e Bolzano (wdule di 
eguale durata). £ consentito 
l'uso della lingua tee esca an­
che negli atti giudiziari. 

Regione Friuli-Venezia 
Giulia. È divenuta autonoma 
solamente nel 1963, con legge 
costituzionale del 31 gennaio. 
La sua nascita è stata condizio­
nata dalla definizione delle 
questioni territoriali fra Italia e 
Jugoslavia. Lo Statuo prevede 
la salvaguardia dei cititti cultu­
rali e linguistici della minoran­
za slovena. Le finanze regiona­
li e provinciali sono disciplina­
te da norme particola:: 

trentino era, sotto gli Asburgo, 
parte integrante del Tirolo. Il 
coside:to Welschtirol. Questo 
signilic a che se in Allo Adige ci 
sarà un referendum popolare 
per l'autodeterminazione, do­
vrà essere esteso anche al 
Trentiro. L'autodecisione è un 
diritto di tutti i popoli e quindi 
anche del popolo trentino-tiro­
lese». SI tratta, comunque, di 
poslzlcni minoritarie, come lo 

stesso Andreotti riconosce: 
•Ma non importa - conclude II 
segretario del Patt - se attual­
mente i trentini tirolesi sono in 
netta minoranza numerica ri­
spetto a quelli che sono trenti­
ni da due o tre generazioni, 
cioè coloro che sono stati tra­
sferiti in Trentino dopo il 1918: 
quello che va affermato è co­
munque il diritto all'autodeci­
sione». 

Bocciata dagli altri partiti la sortita indipendentista: «Inconsistente. Puntiamo al federalismo» 

La petite patrie «separa» l'Union Valdotaine 
«Si riconosca il diritto all'autodeterminazione, se i 
valdostani vogliono staccarsi dall'Italia devono 
poterlo decidere». L'appello è lanciato dal segre­
tario dell'Union Valdotaine, all'opposizione dopo 

: 16 anni di governo della piccola regione. Ma gli 
altri partiti non lo seguono sulla strada di «un'in-

' consistente battaglia indipendentista», «storica­
mente infondata». 

OAL NOSTRO INVIATO 

PUR aioROio BETTI 
• i AOSTA La Valle d'Aosta 

' che dice addio all'Italia? Che 
diventa stato autonomo e indi­
pendente? Sembra che gli ol­
tranzisti sudtirolesi stiano fa-

. cendo proseliti. Guido Grimod, 
segretario dell'Union valdotai­
ne. il movimento locale che 
detiene la maggioranza relati-

' va in Valle, tira in bailo quel 
. che accade nei paesi baltici e 

in Jugoslavia, e lancia l'inedita 
1 rivendicazione per la «petite 

patrie»: «Si, anche noi voglia­

mo l'autodeterminazione, che 
è il diritto dei popoli di sceglie­
re lo stato di appartenenza o di 
costituirsi In stato. È un diritto 
fondamentale in ogni demo­
crazia». Sarebbe uno stato pic­
colo piccolo, con poco più di 
1 IO mila abitanti, stretto nella 
cerchia dei monti, ma Grimod, 
quarantenne, funzionario re­
gionale, non si sgomenta: «Se il 
popolo valdostano vuole sepa­
rarsi dall'Italia deve poterlo de­
cidere. Nella nuova situazione 

intemazionale, 1 autodetermi­
nazione diventa un'esigenza 
più che mai insopprimibile. E 
una Costituzione che sia dav­
vero democratica deve ricono­
scere questo diritto». 

Quella italiana attualmente 
In vigore, non piace al dirigen­
te dell'Union perchè non pre­
vede ipotesi separatistiche e 
perchè non è una Costituzione 
«di tipo federalista», e perciò -
sentenzia Grimod - dev'essere 
•radicalmente modificata». 
Qualche settimana fa, il Consi­
glio regionale aveva votato al­
l'unanimità un documento 
che sollecitava l'avvio di un 
processo di trjisfonnazione 
dello stato in senso federale. Il 
federalismo al quale guarda 
Grimod va però ben ben al di 
là del concetto di autogoverno 
per assumere forme e conte­
nuti estremi: il modello, dice, 
potrebbe essere quello svizze­
ro. Ma le sue proposte vanno 
oltre perchè alle regioni do­

vrebbe essere attribuito persi­
no il dintto di battere moneta. 

•Autogoverno totale» è la 
formula che usa il segretario 
unionista e dalla quale fa ca­
polino il diavolo tentatore del­
l'indipendentismo, l'intenzio­
ne di invocare un referendum 
perchè i valdostani possano 
comunque «scegliere». Dall'a­
spra condanna di questo Stato 
che è «un cancro», che «favori­
sce poche persone e purtrop­
po la mafia», che non applica 
le leggi a favore delle minoran­
ze etniche e che pertanto do­
vrebbe essere «completamente 
rifondato», l'Union valdotaine 
fa discendere parallelamente 
l'auspicio di «una nuova Yal­
ta», di «un ordine intemaziona­
le diverso in cui autonomia e 
indipendenza vadano di pari 
passo con solidarietà e coope­
razione». 

Scettici o aspramente critici i 
commenti degli altri partiti val­
dostani. Per il segretario della 

De Giuseppe Borbey si tratta di 
dichiara: ioni avventate: «Roba 
da colpe di sole. C'è da chie­
dersi se sia la posizione dell'Uv 
o solla ilo del suo segretario. 
Tra le (Dize politiche valdosta­
ne non si è mai parlalo di auto-
determ.nazione, Questa sortita 
è preoccupante perchè po­
trebbe provocare dei contrac­
colpi sugli investimenti e quin­
di sull'^onomia valligiana e 
anche Jti serio danno di im­
magine. 

Aidei Tonino, responsabile 
regionale della Gauche valdo­
taine (ex PciJ. fa un distinguo. 
Se l'iniziativa vuol stabilire un 
collegamento tra gli avveni­
menti sovietici e jugoslavi e la 
realtà valdostana è del tutto 
fuori luago: «La Valle d'Aosta 
non è cono oppressa dallo Sla­
to né hi bisogno di una lotta di 
liberazione; prima di buttare a 
mare i vaitaggi di cui la Regio­
ne goder .n nome di un'incon­
sistente b ittaglia per l'indipen­

denza, bisognerebbe pensarci 
bene». Altra cosa sarebbe una 
ridefinizione del rapporti Sta­
to-Regione, mutuando i princi­
pi, del federalismo: «Allora ci 
stiamo». E Tonino ricorda che 
al suo congresso fondativo, la 
Gauche valdotaine ha rilancia­
lo «l'idea di un rapporto che af­
fidi maggiori poteri alle Regio­
ni, dando insieme maggiore 
efficienza all'attività di coordi­
namento dello Stato». 

Secco il giudizio del segreta­
rio Psi Bruno Milanesio: «L'Uv 
lancia la boutade dell'indipen­
denza per coprire il vuoto 
pneumatico della sua linea 
politica. Per anni si è identifi­
cata nell'istituzione regionale 
quasi fosse suo feudo privato. 
Ora, relegata all'opposizione, 
vuole npnstinare le Duchi 
d'Aoste per rispecchiarsi in un 
passato improponibile. Ciò 
non significa Europa delle pa­
trie, ma provincialismo cultu­
rale». 


